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Giunti al terzo album di studio (ma il primo è introvabile), i 
Cactus Blossoms sono un duo proveniente da Minneapolis e 
formato dai fratelli Jack Torrey e Page Burkum (Torrey è un 
cognome d’arte), due musicisti cresciuti ascoltando altre grandi 
coppie di fratelli del passato come i Louvin Brothers e gli Everly 
Brothers, oltre a copiose dosi di folk e country. E la loro propo-
sta musicale è quasi una prosecuzione di quella degli Everly, lo 
stesso tipo di armonie e di linee melodiche, unite ad un’indub-
bia finezza strumentale ed abilità nel songwriting. Ma i Fiori di 
Cactus non sono dei cloni, anche se i riferimenti sono quelli che 
vi ho già detto, dato che alcune canzoni hanno anche arrangia-
menti più moderni, pur restando in ambito vintage come tipo 
di approccio musicale. You’re Dreaming, il loro album del 2016, 
aveva fatto ben parlare di loro, ma è con questo nuovo Easy 
Way che i due fratelli cercano di compiere un ulteriore passo in 
avanti. E Easy Way è un piacevolissimo disco di moderno folk-
rock con più di un aggancio al passato, una collezione di brani 
tutti scritti dai due Burkum (con l’aiuto di Dan Auerbach in due 
pezzi) e suonata da pochi ma validi collaboratori, tra cui il terzo 
fratello Tyler Burkum come chitarrista aggiunto, il batterista 
Alex Hall, lo steel guitarist Joel Paterson ed il sassofonista Mi-
chael Lewis (già con Bon Iver). Molto indicativa del suono del 
disco è la canzone d’apertura, Desperado, un delizioso folk-rock 

dal sapore anni sessanta 
in cui i nostri ricordano 
abbastanza palesemen-
te Don e Phil Everly, ma 
l’accompagnamento è 
decisamente energico 
e rock, dall’uso della 
sezione ritmica fino al 
bell’assolo di chitarra 
twang. Anche I’m Cal-
ling You non si schioda 
dai sixties, bella melodia 
solare, strumentazione 
vintage, chitarre con 
riverberi e quant’altro: 

alla produzione di brani come questo non vedrei male uno 
come Jeff Lynne. Please Don’t Call Me Crazy è leggermente più 
moderna, ha un accompagnamento grintoso e deliziosamente 
rock’n’roll, con Jack e Page che ci regalano un motivo diretto e 
coinvolgente, che mi ricorda certe cose di Dave Edmunds; Got 
A Lotta Love è più lenta e quasi country, le solite voci gentili ed 
armoniose, un leggero gioco di percussioni ed una chitarrina 
che ricama in sottofondo aiutata dall’organo. La languida Easy 
Way è un lento da ballo della mattonella, tenue, raffinato e quasi 
jazzato, mentre Downtown è puro pop, diretto e scintillante, con 
note di Beatles e Kinks ed un ritornello immediato; un organo 
d’altri tempi introduce Boomerang, altra slow song dal sapore 
antico, eseguita come sempre con estrema finezza. La bella See 
It Through è una ballata country-rock elettroacustica di ampio 
respiro, tra le più moderne come struttura, e precede le conclu-
sive I Am The Road, squisito brano countreggiante nobilitato da 
uno dei refrain più piacevoli del CD, e la romantica Blue As The 
Ocean, che ci lascia con una nota malinconica ed il sapore della 
musica di cinque o sei decadi fa. Quindi una bella prova da parte 
dei Cactus Blossoms, un disco davvero gradevole e delizioso che 
si muove in perfetto equilibrio tra antico e moderno.
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